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D U E P A R O L E D ' I N T R O D U Z I O N E . 

// piccolo Stato Albanese, entrato definitivamente con 

propria autonomia nel numero delle Nasiotii, ha davanti 

a se molti problemi da affrontare e da risolvere, per rag­

giungere in tempo relativamente breve, nella civiltà e nel 

progresso il livello delle altre Nazioni. 

Tra essi importantissimo è quello della lingua, il 

mezzo piit potente e più, efficace di ogni civiltà. 

Una lingua albanese esiste, ricca e capace di espri­

mere tutto, come qualunque altra delle più. coltivate e 

sviluppate; ma purtroppo, fatta qualche lodevole e rara ecce­

zione, essa non è stata ancora in tutta la sua estensione sotto­

posta a studi scientifici, e di ciò, se non andiamo errati, 

una delle ragioni è da attribuirsi alla non ricca letteratu­

ra di epoca piit antica, quando la lingua si manteneva 

ancora nella sua purezza, scevra delle molteplici infiltra­

zioni degli elementi eterogenei, che /' hanno inqttinata età 

qualche secolo in qua. 

Tra i pochissimi documenti che per V età veneranda 

meritano speciale attenzione, a noi sembra possa tener il 



primo posto la Pericope Evangelica, che presentiamo ai 

lettori. Per ordine di tempo infatti, se non per /' esten­

sione del dettato, essa rivendica per sè V età piit. remota 

tanto sulla Formola del Battesimo, edita dalla D I T U R I J A 

da un Manoscritto Laitrenziano del 1.^62, come sul cosi-

detto M E S S A L E di Don Gjon Buzuku stampato nel 1555. 

Crediamo che il piccolo contributo, che a nome della 

microscopica Colonia Albanese di Grottaferrata offriamo 

oggi al risveglio culturale della Nazione, non sarà ne i-

nutile ne discaro a quanti ne amano lo svihippo e il progresso. 

È giusto che anche questa specie di aiuti all' Alba­

nia giungano dalL' Italia. ... 
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I. 

\A S C O P E R T A D E L T E S T O . " 

L a prima segnalazione del documento preziosissimo 
si deve al compianto nostro P . S O F R O N I O G A S S I S I : segna­
lazione alquanto incerta, ma che fu sufficiente a l l ' esper­
tissimo Bibliotecario del l ' Ambrosiana di quel tempo, a 
rinvenire subito i l testo ricercato. 

C i riferiamo a pratiche svoltesi verso i l 191 2, quan­
do prefetto di quella ricca Biblioteca Milanese era 

A C H I L L E R A T T I , ora Sommo Pontefice, gloriosamen­
te regnante col nome augusto di P I O X I . 

Dobbiamo ancora una volta rimpiangere 1' immatu­
ra scomparsa del nostro caro Confratello, poiché con la 
sua morte abbiamo perduto le memorie delle modestis­
sime fasi che hanno dato alla Badia di Grottaferrata la 
possibilità di pubblicare la rara Pericope, e 1' alto onore 
di metterla in possesso di un autografo del futuro 
S O M M O P O N T E F I C E . 

T r a le carte del G A S S I S I nulla ci è stato possibile 
rintracciare delle pratiche corse tra lui e M"^. Bibliote­
cario : v i sarà stata certamente la bozza della lettera di 
richiesta con 1' indicazione del manoscritto, e chi sa ? 
forse anche qualche lettera d i risposta : avremmo avuto 
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un nuovo documento del l ' innata gentilezza del Biblio­
tecario Insigne, e per i l nostro A r c h i v i o una memoria 
carissima delle relazioni preziose avute con i l futuro 
Papa P I O X I . 

L a mancanza di tal i documenti ci viene nondimeno 
in qualche modo supplita dalla compitezza con la quale 
r Illustre Bibliotecario favoriva quanti a L u i ricorreva­
no per qualsiasi aiuto o schiarimento, come oggi, nella 
inesauribile sua carità, apre i l suo ( ̂ uore ad ogni neces­
sità materiale e morale dei popoli a L u i affidati da l 
D i v i n Redentore. 

Pregato pertanto dal P . G A S S I S I di far eseguire u-
na riproduzione fotografica del testo albanese, non so­
lamente si prese sollecito pensiero dell ' esecuzione del 
lavoro richiesto, ma ebbe la delicatezza squisita di far 
conoscere al richiedente 1' indicazione esatta del mano­
scritto, ben diversa da quella fornitagli dal G A S S I S I . 

L a notizia si ricava dalle poche parole scritte a 
tergo della fotografia, che noi reputiamo a sommo ono­
re di mettere sotto g l i occhi dei nostri lettori in ap­
posita riproduzione. Vedi Tavola A. 

L ' indicazione com' è naturale corrisponde a quella 
data nel Catalogo, t. I. pag. 147 ( i ) . 

[Codex] 133 (B. 112 sup. ol im T 360) Chartac. 

cm. 2j,j s. XIV: f. 6j ttem frushtm, continet ver­

so, ex alio libro, fragmentuin quod inscribitur sòayysXtov 
àp,3avsÌTLXov (sic) x-qc, [isyàÀrjS Tiapocaz (su) f^c, aocpia opO-T], etc; 
« recto » autent notas musicas. 

A i solerti compilatori è sfuggito un altro piccolo 
componimento scritto pure in l ingua albanese ; nè ciò 

( i ) M A R T I N I et B A S S I loc . cit . 
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deve far meraviglia stante la brevissima estensione del 
testo, che per di più è racchiuso e quasi ricoperto con 
l 'originale greco, di cui l'albanese è versione letterale. 

In due distinte carte noi daremo la riproduzione 
grafica dei due testi che, per 1' epoca in cui furono scritti, 
ci sembrano piuttosto unici che rari ; seguirà la lettura 
nei caratteri greci prima, con quelli dell ' alfabeto corren­
te della lingua albanese poi, in confronto con altre 
traduzioni fatte po.steriormente. 

Correderemo infine i l nostro breve studio sul testo 
con qualche piccola nota diretta a render conto della 
U-ttura, non consentendo la natura e lo scopo della no­
stra illustrazione d i divagarci nel campo filologico. 

M a prima di tutto ci converrà dire qualche cosa 
delle ragioni della versione nei riguardi storico-liturgici. 



T A V O L A A . 

I N D I C A Z I O N I A U T O G R A F E D I S. S. P A P A P I O X I . 

CAAA . . i l ' 

,<3 
0 ^, , 9 / 7 
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• . L E V E R S I O N I D A L G R E C O 

D E L L E P E R I C O P l E V A N G E L I C H E y 

N E L L A L I T U R G I A . 

Andremo forse troppo lontani dal tema se qui vo­
lessimo soltanto accennare tutto ciò che si è scritto dai 
dotti suir uso antichissimo di tradurre i l Vangelo, di 
cui davasi lettura nella Sacra Sinassi, nel dialetto o 
nella l ingua del popolo, che costituiva la adunanza dei 
fedeli. Tale usanza in modo particolare avea preso pie­
de nei centri piùi popolati tra i confini del l ' Impero, nelle 
Chiese principali presso le quali la l ingua ufficiale era 
la greca per 1' Oriente, e la latina per 1' Occidente, non 
senza eccezioni per 1' una e per 1' altra parte. 

Se ne conchiuderà forse che la regola fosse comu­
nemente accettata e la delimitazione così rigorosamente 
stabilita, da riscontrare dovunque uniformità de l l 'uso 
invalso ? Sarebbe assurdo i l pensarlo; più che da formali 
prescrizioni, usanze di tal natura venivano sanzionate 
dalle esigenze particolari delle masse dei fedeli, a cui 
era connaturale una l ingua anzi che un' altra. 

Ciò in modo specialissimo si verificava nei pr imi 
se oli della Chiesa, quando su questo particolare, non 



•ostante 1' adozione ufficiale del greco e del latino, la 
disciplina non era stata ancora ben determinata. E così 
mentre a Costantinopoli, in Antiochia , in Alessandria, 
a Roma ed altrove la l ingua greca era comunemente 
intesa e adoperata nella L i turg ia ; in Egit to , nella Sir ia , 
nella Mesopotamia ecc., tutta la vita e tutto i l movimen­
to liturgico era affidato alla l ingua propria di ciascun 
paese. 

S. Antonio i l grande infatti, per citare qualche esem­
pio, non conobbe la lingua greca; e quando ebbe la v i ­
sita dei due Filosofi greci, a cui era ignoto i l Copto, 

spp,rjvsa)s - scrive S. Atanasio, ( i ) - per interpetre - rispo­
se ai loro quesiti : i l passo del Vangelo quindi, che lo 
chiamò a vita più perfetta, egli udì in l ingua copta, che 
«ra la parlata in quella regione, come ne era altresì la 
l ingua liturgica. 

E al contrario se S. Procopio Mart i re Scitopolitano 
aveva 1' incarico di tradurre dal greco in siriaco le sa­
cre letture che avean luogo durante la l iturgia (2), dob­
biamo dedurne che, pur rimanendo l ingua ufficiale la 
greca, essa non era intesa dai concittadini del Mart i re 
interpetre. 

L a versione del Vangelo pertanto era di uso comu­
ne tra le cristianità che non comprendevano la l ingua 
ufficiale di quella data Chiesa ; nè più nè meno di quel 
che opportunamente si pratica ai nostri giorni riguardo 
a l Vangelo festivo che, tradotto in volgare, con brevis­
simi commenti, viene distribuito al popolo. 

(1) P. G . t o m : X X V I , c o l . 944. 

(2) N i L L E S N . Kalend. etc. tom: I, p a g . 2 0 5 - 2 0 6 . 



I documenti di cui presentemente disponiamo non 
sono sufficienti a stabilire se la versione si facesse del 
solo Vangelo domenicale e festivo, o se si estendesse 
anche alle letture evangeliche giornaliere. 

D a ciò che si narra del S. Mart i re sopracitato do­
vremmo pensare che 1'interpetrazione, o versione, delle 
letture liturgiche appartenesse d' ufficio anche ai Letto­
r i , non ostante che nei primi secoli della Chiesa vi fos­
se una classe speciale di uomini incaricati di tale man­
sione e che erano chiamati ^Ep[i"/]V£L)Tal — ermineuti — o 
interpetri. M a pel fatto stesso che ordinariamente g l i 
Ermineuti traducevano verbalmente dal testo letto, si 
spiega come le loro versioni non sono arrivate fino a noi, 
anche se si volesse far derivare da quell'uso antico 
l 'eccezione singolarissima della pericope del Vangelo 
del giorno di Pasqua, come vedremo in seguito. Intanto 
da un manoscritto del I X - X secolo, che ci rappre­
senta i l T'JTiiXÒv e le usanze liturgiche più antiche 
della Chiesa di Costantinopoli, ci è assicurato un termi­
ne a qtto le versioni del Vangelo erano limitate alle so­
le Domeniche e nella sola l ingua latina. 



III. 

V A N G E L O D E L L E D O M E N I C H E 

A N C H E I N L I N G U A L A T I N A . 

L ' esimio Prof. A . D M I T R I E W S K I J IO attesta esplici­
tamente: era particolare usanza della Grande Chiesa, 

nelle feste solenni, cantare il Vangelo e qualche volta 

anche V Epistola in lingua latina ( i ) ; mentre i l testo da 
lui publicato e illustrato sembra escludere qualsiasi al­
tra festività. V i si legge infatti nella descrizione che 
quivi è data del l ' Esaltazione della Croce (14 Settembre), 
una nota che a noi sembra decisiva : Ptó[jLatov (suayysXiov) 
sv TaÓTi;) T-j] 'EopT-^ ou Xsysxat, Kupia^fj? o'jarjC : 
in questa festa non si legge il Vangelo in latino, non 

essendo domenica ( 2 ) ; i l che porterebbe come conseguen­
za che ormai la lettura della versione in lingua latina 
si era fissata per le sole Domeniche. 

N o n è i l caso di indagarne qui le ragioni; notiamo 
soltanto che i l testo albanese di cui ci occupiamo, in 
mancanza di altre testimonianze, rappresenterebbe una 

(1) D M I T R I E W S K I J , Drevintsie Patriarts. p a g . 290, i n nota. 

(2) i d . i b i d . 
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eccezione alla regola, se pure non si voglia ammette­
re che, andata in disuso per qualche tempo la prassi 
delle versioni per g l i altri giorni festivi, sia stata po­
steriormente richiamata in vita. 

Per lungo tempo, a notizia nostra, V usanza dome­
nicale si salvava per la sola festa di Pasqua nella Gran­
de Chiesa ( i ) : in conformità di questa vetustissima tra­
dizione registrata nei manoscritti piij antichi, i l Vange­
lo della L i turgia di Pasqua tolto dal primo capitolo di 
S. Giovanni , ancora al I X secolo veniva solennemente 
cantato prima in Greco dal Patriarca e poi in latino 
d a l l ' Arcidiacono: Quando si canta il Vangelo romano, 

leggiamo in uno di quei testi venerandi, i l Patriarca dà 
la pace (al Diacono) e... quindi, sorreggendo il Vange­

lo avanti a lui due dignitari del seguito, intona l' inizio 

di S. Giovanni, e legge il Patriarca dal Sintronon ( 2 ) 

rivolto al popolo; dall' ambone ripete il Diacono periodo 

per periodo la lettura che vien fatta dal Patriarca ( 3 ) . 

(1) Esc luse le Chiese che poster iormente ne ebbero i l p r i v i ­

legio, i n R o m a quando celebra i l P a p a è ant ichiss imo 1' uso d i 

cantar r epis to la e i l V a n g e l o i n l i n g u a greca. Cf . P . L . Ordines 
Romani ^iissim. 

(2) Sinthronon. E i l p i c c o l o trono col locato dentro i l Vima 
tra g l i sta l l i dei Sacerdot i ; è più modesto d i que l lo che s i a-

derge ne l la C h i e s a . 

(3) D M I T R I E W S K I J loc . c i t . p a g . 171: ToO SE PwjxatoD E ò a y y e -

V.cM àvayova)ay.o[tévoL», eìpTjvs'jet 6 IlaTpcapxTìs sTreto-?) TÒ ypaixòv 

aòxè; àvaytvway.ftìv zlprivr}'^ kauxCù oò SiSwatv, àX7A [isxà xò slp-q-
veOaai, (bg ziprjXM, xò pw[xaIov, xoO 'Ap)^tStaxóvo'j Xéyovxog «Seccia», 

accpayóCeo y ' v.a.1 Xiytf « Eìp-^VT] Tràat » E l x a xpaxo'jvxwv evwTxiov 
aÙToù EòayyéXtov xoO xe Kavaxptatoi» xscl Ixépo'j àpy^ovxog, Izcpwvet-

« ' E x xoO x a x à 'IwavvyjV » x a l 6 'Ap)^iStdcxovoc' ' E v ao'^ia « IIpó-

ax(0|j,ev » K a l àvaytvwaxst ò [jiàv Xlaxptdcpxi^; ano xoO a'jv&póvou 

^XÉTLWV Txpòj xòv Aaóv avxtcpwvet Sè 6 auvavaytvwaxwv Iv xw a[x-

J3wvt Ttpò; sxaaxa x . X. 
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E ancora più chiaramente e con maggiore svilup­
po di rubriche, leggiamo in altro manoscritto, edito dal­
lo stesso Prof. D M I T R I E W S K I J in altra sua opera : T"^ àyiqc 

v.al [isyàXyj Kupiar^Tj xoù lidaja... (Xsysi) 6 Atày.ovoc xò 

EòayyéAtov « ' E x xoù x a x à TwàvvTjV » • xal xoù IlaTp'.àpyou 

aipTjVsuovxog, ó 'Ap)(_LSiàxovog Xsyst « Socpta » xal sT^iSiSoTai 

x^ naxpiàp)^);] xò EòayyéXtov , xal Xsysi o naxpiap)(rj$ 

« EipTjVY] Tìàoi » . « ' E x xoù x a x à 'Itóàvyr;v "Aytou Euay-

ysXiou x ò àvàyva)a[jLa » , K a l ó 'Ap)(i8iàxovog XÉysf « ' E v 

aocpioc 7xpóa)(W[xsv » . K a l xoQ naxpLàp)(0 ' j àp)(o[jisvou Asystv, 

0 Aiàxovoc é yp(a)ixòs saxwg sv x(p "A[JL,3ft)VL sxccwvsì xpà'Ctov 
x à ÀsyójJLcva U T X Ò X O Ù naxp!,àp)(ou ouxcoc" « ' E v àp)(rj Y , V O À Ó -

yoig X. X. » ( i ) . 

M a non basta: a perpetuare nella Chiesa questa 
tradizione veneranda, i copisti non rare volte si davan 
premura di riprodurre scrupolosamente la distinzione 
dei periodi, come venivano cantati ab antico, e di ciò 
fanno fede non pochi manoscritti ( 2 ) . 

A Costantinopoli era costante 1' usanza accennata 
e durava ancora ai tempi di Niceforo Call isto: à / p i xoù 
v'jv (il Patriarca legge i l Vangelo) xal |j,à}aaxa x a x à X T ^ V 

TipcóxTjV fj[JLspav xf^c, naa)(aXio'j 'Eopx-^g... à xal SiTtÀòJC sx-

cpcovoùvxar oaa y à p sxsìvoc A s y s i , STistxa Xéysi xo\Jxo xal 6 

hiàxovoQ X. X. (3) . 

N u l l a ci dice N I C E F O R O riguardo al canto della ver­
sione latina; dai commenti che egli fa seguire alle pa­
role riferite, si raccoglierebbe piuttosto che ai suoi 
tempi non se ne serbava più i l ricordo, il che facilmen-

(1) D M I T R I W : , Opisanie ecc. t o m . I . T r n i K A , p a g . 136. 

(2) Cf . A . R O C C H I , C o d i c . C r y p t : p a g . 2,3. 

(3) P. G . T o m , C X L V I , H i s t . E c c l . c o l . 8 6 1 . 
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te trova la spiegazione dal l 'antipatia che in modo spe­
ciale fin da q u e i r epoca si aveva contro tutto ciò che in 
qualche modo sapesse di latino. 

D e l resto come i suoi commenti non dicon nulla 
di importante, così senza significato e senza valore litur­
gico sembra a noi la lettura del Vangelo nella stessa 
lingua, fatta prima dal Patriarca e ripetuta poi dal D i a ­
cono: r inutilità della ripetizione ci è di indizio della 
alterazione della prassi di tempi e di tradizioni più sane. 

Superfluo aggiungere che della innovazione costan­

tinopolitana non esistono tracce nè tra g l i antichi docu­
menti, nè nella tradizione ecclesiastica dei secoli passati. 



I V . 

V A N G E L O D I P A S Q U A I N P I Ù L I N G U E . 

Con r andar del tempo, non sappiamo se a causa 
di un tardivo richiamo delle piià vetuste tradizioni, o a 
motivo di un normale sviluppo liturgico, la pericope e-
vangelica della Messa di Pasqua fino ai nostri giorni 
viene cantata in più lingue, e di solito in tutte quelle 
che presumibilmente sono intese o parlate dall ' adunan­
za dei fedeli, che assistono alla divina L i turgia . 

L a prassi è così comune che non mancano edizio­
ni speciali della pericope giovannea in più lingue o 
dialetti: citiamo per tutte una, splendidissima, in otto l in­
gue uscita in Russia ( i ) . ' 

Molte le spiegazioni che se ne adducono: i l N I L L E S 

scrive che tale maniera di cantar i l Vangelo di Pasqua è 
stata introdotta adsignificandum praedicationis evangeli-

cae consensum pei" totum orbem ab Apostolis uniforiniteiffac-

tum, licei diversis linguis et in remotis terrae partibus {2). 

( ( ) E v A N G H E L i E OT I o A N N A Zaczàlo I v o sviati j ve leki j den 

Pasche . P o B l a h o s l o v e n i u Sviat i j shaho S i n o d a . Senza data. 
(2) N I L L E S , loc . cit . tom: I I , p a g . 315. I l c h m o S c r i t t o r e 

r i p o r t a anche queste parole; i v i , p a g . 314. « De solemni 
TioXuy/lwxTO'j canili evangclii: 'AvayLvwa-/v£-ai xò aytov EàayyéÀtov 

Urtò xoQ naxp;,ai57_G'j -/.ai ÓTXÒ xwv àyt'wv 'Af.}(tep£(i)v, TLsptooty.wj 
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P e r a l t r i invece cotesta u s a n z a si co l l egherebbe con 

r u l t i m a eco de l C o n c i l i o E c u m e n i c o d i N i c e a , dove 

q u e i P a d r i , condannata 1' eres ia a r i a n a che d i r e t t a m e n t e 

in taccava la Divini tà d e l V e r b o , p r i m a d i separars i v o l ­

l e r o c o l l a z i o n a r e co l testo greco autent ico le v e r s i o n i 

nel le v a r i e l i n g u e , e i n m o d o s p e c i a l i s s i m o q u e l l a de l 

p r i m o cap i to lo d i S . G i o v a n n i , che sarebbe stato i n più 

m a n i e r e i n t e r p o l a t o d a g l i e re t i c i . 

A questa t rad iz ione s e m b r a possa r i f e r i r s i l a not i ­

z i a che ci fornisce S o z o m e n o ( i ) , i l quale , come ve­

d r e m o fra breve , p a r l a n d o d i qua lche part icolar i tà l i tur ­

g i c a del ie C h i e s e d e i t e m p i piìi r e m o t i , c i a s s i c u r a che 

era nel le t r a d i z i o n i d i C o s t a n t i n o p o l i che i l P a t r i a r c a l eg ­

gesse l u i i l p r i n c i p i o d e l V a n g e l o d i S . G i o v a n n i , ne l 

g i o r n o s o l e n n i s s i m o d i P a s q u a . 

E p p u r e fatal i tà v u o l e che o r a d a l coro u n i v e r s a l e 

d i tutte le C h i e s e d ' O r i e n t e , che i n q u e l g i o r n o m e m o r a n d o 

a n n u n z i a n o inpi ì i l i n g u e le g l o r i e d e l V e r b o Incarnato , u n a 

sola s ia la nota mancante , e ques ta tace p r e c i s a m e n t e 

là ne l la G r a n d e C h i e s a , l a C h i e s a d i C o s t a n t i n o p o l i ! 

C o n t r o r u n a n i m e consenso d e i test i più v e n e r a n d i 

d e l l e ant ichità l i t u r g i c h e ; contro l a p r a s s i costante d e l ­

le C h i e s e che d a C o s t a n t i n o p o l i e b b e r o l a v i t a e le t ra ­

d i z i o n i ; so l tanto i l P a t r i a r c a t o ha cessato d i p r o c l a m a r e 

SIC òta-^ópou; òiaìÀv.-yjz tì; eò&oaTai, I t a T ' jT i txòv K I T . a d h . d . » 

N e l l e d i v e r s e e d i z i o n i d i q u e s t ' u l t i m i a n n i d i c u i d i s p o n i a ­

m o , t 8 6 8 , i 8 8 o , 1 8 9 7 e 1 9 2 3 , l e p a r o l e q u i r i p o r t a t e s i r i f e r i ­

s c o n o a l V a n g e l o d e l V e s p e r o . 

( i ) P , G . t . L X V I I H . E . l i b . V I I , 1 9 - c o l . 1 1 4 7 : T a ' j - r ^ v tr^v 

tEpàv jjL^iÀov àvayivcóaxst. [lóvoj 6 'Ap)(t,SLaxovoc' Tiapà SE y.Woiz, 

(xónot;) ol Staxovot. 'Ev •KOXXTXZ 5è 'ExxAvjcjtatg 00 ' l e p e t ; |j,Gvot, 
i v Sà èTitai^jjLot; T^iiépacg 'ETrtaxoTio;, w; èv KwvaTavTtvouTióXet xa-
xà TYjV 7tp(i)f/]v fjjxÉpav x'qz, 'Avaaxaat ' j j io' j " E o p x i ^ j . 
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al p u b b l i c o c o s m o p o l i t a che nel g i o r n o d i P a s q u a s i af­

fo l la nel le C h i e s e , l a g l o r i a e la Divini tà del C r i s t o u -

m i l i a t o , m a r i s o r t o ! E p e r c h è ta le i n n o v a z i o n e ? 

A q u a n t o si d ice , per m o t i v o d i p u r o o p p o r t u n i s m o 

e d i u m a n i r i g u a r d i ; i n piìi l i n g u e v iene cantato non i l V a n ­

ge lo d e l l a M e s s a , che per r a g i o n i d i o r a r i o co inc ide con le 

ore i n c o m m o d e de l p r i m o mat t ino , s i b b e n e q u e l l o d e l V e ­

spero che pur essendo t rat to da S . G i o v a n n i , no n h a i l 

v a l o r e d i protes ta contro 1' eres ia , c o m e q u e l l o d e l l a L i ­

t u r g i a , nè i l s igni f ica to d i profess ione d i fede ne l la D i ­

vinità de l C r i s t o r i s o r t o , d o p o 1' i g n o m i n i a d e l l a C r o c e . 

P r e z i o s a c o n f e r m a d e l l a solennità e d e l l ' i m p o r t a n ­

za che s i d a v a a l canto d e l V a n g e l o d i S . G i o v a n n i 

ne l la M e s s a , a b b i a m o ne l la p r e s c r i z i o n e s i n g o l a r e t r a ­

m a n d a t a c i d a u n codice d e l secolo X I I : x p o u s i a i 8s x a i 

6 ayj[jLavT-?jp sv TO'JTW |JLÓV(}) xtp EuayysXtcp sv [Ji'.sc a z à a T T j xoO 

Xóyou TSAsiqc, /ipo'ja|JLa sv [Ji.s)(pt, TsXoug - si dà un segno con 

la campana in questo SOLO VANGELO; un tocco solo alla fi­

ne di ciascitn periodo fino alla fine ( i ) . 

( i ) C f . C o d . M e s s a t i : 1 1 5 , o l i m . pÀjB. f o l . 2 2 4 . E ù a y y é À i o v 

"/tata ' Iw(avv7jv)" ' E v àpxt) ^ A ó y o ; . ' A v a y t v w a x e x x i òè x a l 

TO'jxo IvSov xoO |3-î |jiaxog Ttapà xoO X l p o e a x w x o ; TJ XOO a ' Trpea^uxépou 

£V xw auv^-póvw. "E^(D&ev Sè èv xw a|j,j3(i)vt àvxtcpwvelxaL Tzapà xoO 
Aiay.óvoij xòv a ù x ò v Xóyov Xéyovxo? aòxoO ovTcep e x s f v o ; IvSo'S-ev. 

K p o ' j e x a t Ss x ,a l 6 a7j[jiavx7)p èv XO'JXM [xóvcp xw s ù a y y e À i f o èv [iiò. 

£/wàaxyj xoO Xóyo' j x e X s ' a , xpo ' jcr j ia sv [léxpt XÉXO'J;. 

L a p r a s s i o d i e r n a ( C f . NILLES l o c . c i t ) . a m m e t t e i l s u o n o 

d e l attiavxTyptov a l l a c h i u s a finale d e l V a n g e l o : finito caniìi. 

f • 



i L T E S T O A L B A N E S E 

M a è t e m p o o r a m a i d i t ra t tare d i r e t t a m e n t e d e l 
n o s t r o testo ( i ) . P u r t r o p p o esso n o n c i dà la v e r s i o n e 
d e l l a Pericope Pasquale m a q u e l l a d e l l ' "Op9'pos so lenne 
d e l S a b a t o Santo , o d e l l ' 'ETiiTacpio? 0p-?jvos. 

D i f f i c i l m e n t e i n tutto i l c o m p l e s s o d e l l e nostre uf­
ficiature s i r i scontrerà un i n s i e m e d i i n n i e d i m o t i v i 
l i t u r g i c i p i l i s u g g e s t i v i e piìi c o m m o v e n t i d i ques ta . 

R i e v o c a t i nel le d i v e r s e Ore canoniche de l g i o r n o 
d i V e n e r d ì i m i s t e r i d e l l a P a s s i o n e , n e l l ' "OpO-poc d e l 
S a b a t o che v iene ce lebra to l a sera , s i c o m m e m o r a l a 
m o r t e e l a s e p o l t u r a de l R e d e n t o r e . E i n det ta uff ic ia­
t u r a tu n o n sai che più a m m i r a r e , se )' o r d i t u r a m e r a ­
v i g l i o s a con cui essa è stata c o n c e p i t a e conca tenata i n 
a r m o n i a con le a l t re c e l e b r a z i o n i che l a precedono e l a 

(i) D i c i ò c h e p o s s a d i r s i d e l l a l i n g u a a l b a n e s e n e i r i g u a r ­

d i d e l l a L i t u r g i a n o i a s p e t t i a m o c h e c i p a r l i n o i R e v e r e n d i P a d r i 

F r a n c e s c a n i d i S c u t a r i c h e h a n n o i n t r a p r e s o l a r i s t a m p a d e l l ' An­

tichissimo Missale Albanese tradotto dal Sig. Don Giovanni Buzu-

ehu r anno 1533> n e l l o r o P e r i o d i c o HYLLI I DRITES ( V i e t a V I , 

K a l l n d u a r IJ30, N " i ) , sot*^o i l t i t o l o : Monumenti mà vjetri i 

gjiihes shqype. 
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seguono , o l a subl imità d e l l e c o m p o s i z i o n i i m n i s t i c h e , 
che a s s u r g o n o a l l a l i r i c a piià s u b l i m e che l a C h i e s a G r e ­
ca a b b i a m a i p r o d o t t a . P e r g l i I n n o g r a f i l a m o r t e de l 
C r i s t o s e g n a 1' i n i z i o d e l l a sua g l o r i f i c a z i o n e , e i l t ra ­
s p o r t o d e l suo C a d a v e r e v i e n e esaltato come i l t r i o n f o 
p i l i ( loquente d e l l a s u a Div in i tà . 

I n o m i de l m e l o d e t e o l o g o piià p r o f o n d o COSMA d i 
M a i u m a ; d i un i t a l i a n o . MARCO d ' O t r a n t o e d i una . 
poetessa, la m o n a c a CA.S.SIA O CASSIANA ( I ) s ' i n t r e c c i a n o ne l ­
l ' i n n o s tupendo, reso p'ìi a t t raente da l le m e l o d i e n o s t a l g i ­
che d e l l a m u s i c a b i z a n t i n a e d a u n m o v i m e n t o l i t u r g i c o 
sorprendente , n e l l ' a tmosfera d i d u o l o e d i m e s t i z i a che 
ne sono i c a r a t t e r i d o m i n a n t i : r a g g i u n g e f o r m a q u a s i 
dram.Tiat ica n e l l a process ione che r i c o r d a q u e l l a che p i e ­
n a d i deso laz ione s i svo lse t r a le t r a g i c h e p e n d i c i de l 
C a l v a r i o ! 

II C r i s t o v i e n e c o n d o t t o a l s e p o l c r o : i s u o i n e m i c i 
n o n si m o s t r a n o t r a n q u i l l i , t e m o n o ; h a n n o i l p r e s e n t i ­
m e n t o d i nuove sconfit te : ch iedono a P i l a t o g a r a n z i e spe­
c i a l i a r i g u a r d o d i que l C a d a v e r e e d i q u e l l a t o m b a 
nascosta t ra le o m b r e de l g i a r d i n o , d i v e n u t o ogget to 
d i t e r rore . P i l a t o concede che un m a n i p o l o d i s o l d a t i 
ne s ia posto a g u a r d i a e che cnn i s i g i l l i d a l l o S t a t o 
ne v e n g a ass icurata 1' en t ra ta . T u t t o ques to v iene r a c ­
contato nel V a n g e l o d i S . M a t t e o , che t r a l a c o m ­
m o z i o n e d e g l i as tant i v i e n e let to n e l l ' "Op\ì'poc. d i cu i 
s c r i v i a m o : la c e r i m o n i a l i t u r g i c a ne r i p r o d u c e o g n i più 

( i ) D i q u e s t i i n n o g . a f i p a r l a l u n g a m e n t e i l K R U M B A C H E R i n 

Gheschichte der Byzanthiischen Litteratnr t o n i . I I . § 2 7 7 , 2 9 6 e c c , 

— P e r C a s s i a n a v e d e r e a n c h e F . AAIIIIAKH, jxovayy^ K a a -

atavYj e c c . ' E v A e M A i : 2 , 1 9 1 2 . 



picco la part icolar i tà . . . E r a na tura le che a l p o p o l o s i fa­
cesse conoscere tut to questo n e l l a sempl ic i tà d e l raccon-
to sacro , senza a g g i u n t e , senza c o m m e n t i . E l a v e r s i o ­
ne che q u i p u b b l i c h i a m o . 

C o s t i t u i s c e essa u n ' eccezione, u n a s ingolar i tà , o 
n o n p i u t t o s t o c i rappresenta u n a r e l i q u i a p r e z i o s a m i ­
raco losamente s a l v a t a d a l n a u f r a g i o , che ha i n g h i o t t i t o 
tant i t esor i l i t u r g i c i ? 

L a seconda ipotes i è per noi più p r o b a b i l e , e p e r 
i precedent i s t o r i c i d i cu i a b b i a m o più a v a n t i r a g i o n a ­
to e che sanzionava'^o u n a t r a d i z i o n e accet tata , e per ­
chè c i s e m b r a a p p e n a s o s t e n i b i l e che 1' eccezione s ia 
stata fatta per l a s o l a l i n g u a a lbanese e d e s c l u s i v a m e n ­
te per r 'ETllTCCCpiO; OpfjVOS. 
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T R A S C R I Z I O N E D E L T E S T O M A N O S C R I T T O . 
S. Matteo X X V I I , 62 e segg. 

1. EuayysAiov àpjSavsìxixov T(f;)s \i{s)y{ix)X{y]c,) 7tapa(axsu)'^? 

2. aocpsia op{)-Y| àxouao[A(sv) TOQ ày . suayysXóoD' 7ì:psiaLV [xaX'S-ss 

; 8. ouyycóX, àvayvóa[i£. suay(ysX) aùv TTJ STtpsfJiTtTS è\ió.os 
4. st [jLsv sasp x ja l sasp, x a l £aTS[is T£ 7tp£|Ji7i;T£, ou\ir.i 

• 5 . XwSt £7TpicpT£pj, sSè ^ a p t a a i o i £'9-àv£ TiiXàTwt 

6. Z w T sxo'j Tj xo6a[i a£ àsiou TxXàv sSéxoup "/j(c) syyj 

7. àX £'9-àa£ 7xp£ Tpsv TI'T 7i:"/jpLp£p,£f O'jpSouptb 

^ 8. àaxo'j yyicXa'i Zcóx, TOU[A7ÌIX£T£ j5àpi [io anp.. . 

9. T j . . . £J spTjVSL v à T £ ' a[ àxoù [JLaQ'TjTaì, sjil'éoYjv 
: 10. axà- TCpaQ'òv Xaoiiai a£ o5v yxp£ as'jSsxoup 

„ 11 . £ c iat i f i a x£Jxia£ TcpaTia, è xsjxEias izipa' 
12. 7T:pa9-à "iXàxi x£Jvi xouaxoSi' -np/'f^vr^v \i~cl 

• 13. X£ pap£V£ Ole Tiàx a:ppay£iai)V£ yyoupj |JL£X 

14. yy£ìì)-rj xouaxoSis. ao'j[Ji|3i £Xi ^óxi voQv. 

1. 'Apj3aveì"txov - àXjSavixtxòv è la forma letterale; la p r i m a è del­

la decadenza e del popolo; cela una punta di disprezzo. 

2. 2o-.p£ia - ao-fix voce greca sapienza. 

3. aiv - avjv - shèn - san{to) 

O'jyyelÀ - o'jyyiX corruzione di EòayyéXiov, E ' jayyiX - è se­

gnato dal CRISTOFORIDIS e d a l CAMARDA . Avayvwajjie 
- à v a y v w 3 [ i a voce greca - lezione, a-qvxrj - aT^vxrj - e aèvxe 
shente - e santo - segnato d a l CRISTOF. e dal CAMAR. 

TipÉiiTòxs - Tìpy/jXTtx-ja - p r é m p t - i a , notata nella sola p r i m a 

forma da l CRISTOF., in tuttedue d a l CAMAR. - (giorno) d i at­

tesa - preparazione - Venerdì, dal verbo prese - aspettare ? 

4. £i' - £ - per espansione di voce - e. 

[i£ - |ir; - p,bé D A LECCE, CRISTOF. iTràvw - s o p r a - sul ; 

CAMARDA [xbe [x[ié - jiè véoEp - v£a£p£ - CRISTOF. e v£aa£p 
e v£axèp CAMAR. Messere BLANC. x a l (v)£a£p x a l - xje 

- CRISTOF. aTió - dal o d o p o il domani; te néssere D A 
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. L E T T U R A C O N L ' A L F A B E T O G R E C O . 

2. Socpta òp%-(\v xoO àyi'ou EuayysXtou Tipsi aév MaX'S-ss 

3 . OuyylX avayva)ajj,(a)é. Euay(ysX asvxé s 7xp£[X7Lxs s [làSs 

4. s('.)[xs vsasp xs (v)sasp x é saxé [lé xé 7rpc[i7ixs(v)ou [XTié 

5. XóSc s 7T:picpx£pj(a) sBs cpaptasjxé s %'<XVB 7T;iXàxa)t(x) 

6. Zóx, £ xo'jjxoua|jLé as ai3 o[u] TxXav sSs xoup 7ja[é]yyt 

7. aX s 0-a as 7ips(i) xps dixs 7iéptpsfA(é) oìipSépò 

8. aaxo'j yytsXa!, Zòx, xé mbiXsxé jjapi [JLOC Tips ? 

9 s ,3ivévé vaxé s a[o]xij [JLad-ixsjxé s s ,3isBévé 

10. axà- Tcpà 9óv(é) XaouaL(x) as ou vyps a é pSsxoup(tx) 

11 . £ taxé [JLà X£xj (ai) £ •Kpa.Tvx s x£xj(£c) a é 7ta.p{'é)x 
12. upà {)-a TiiXàxi xsjvi xouaxoSr TLéptvt(j) [ibiX 

13. (vi) ^àpévé a i s T i à x é . acppaytaévi youptv [Jisx 

14. yjiO xouaxoBis — aou|x(é) |3isxé, ^óxi vouv. 

LFXCE dopo dimani, x a l - xjè - qe - 196, sate - r̂ cjxè 

, e l axè ishtè e an'shte - est - è, CAMAR . pie - 11,TJ - m b i : 

l'ftìfz sopra. 7ip£[i,7ixe z'é'ifz sopra. 

o. [iTitX&òi - 'jxbXo-ijè-onjè d e l CAMAR. imp/eo; si radunò. 7i:ciq5tEpi(a) 
- upc^STEVia - priftèria - sacerdozio - -.papiaaioi - cpaptaaìoi-com-

pletamente con la forma greca - Farisejtè - i Farisei. 

IIiXaTWi - nùàT(»)i(-i:): raro esempio del D a t i v o greco con i l 

d i t tongo i m p r o p r i o sc io l to . 

6. xo ' jTjxo' jafi - x o ! j j x o ' j a ; i ( è ) kujtuamè, CRISTOF. CAMAR . rz'ci? -̂
dammo. 

à e l - a u - a i - ai - quel, oh invece d i 5 - ar t ico lo greco 

: il, non segnato da nessuno C f . i l d ia let ta le n a p o l . e s i c i l . 

u Signuri - il Signore, TZAXV - greco TiXàvog - impostore. 

Non segnato. xoOp - xo^jpe, xouppe. CRISTOF. CAMAR. qtcan-

do. y y i a A - yjaXè - e anche yjàX - gjalle, vivo. 

7. Ttpè - TipEJ e Ttpéi p r e - p r a è x , Tcapà, «TXÓ, CRISTOF. dopo, qu in­

d i , i n seguito CAMAR; vxix - dix - dite - giorno. IlYjpipEfJiÈt 
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L E T T U R A C O N L ' A L F A B E T O C O R R E N T E . • 

2. P R E I S H E M M A T H E E 

3. E V A N G J È L S H E N T E : E P P E M P T E E M A D H E , 

4. E m b é neséré qe nésséré qé éshté m b é té p r é m t e ( n ) 
5. n m b é l o d h i e pr i f t é r iaedhèfar i sen j té e t h a n é P i l a t o i ( t ) : 
6. Z o t , e kuj tuam(é) se a i o piane edhè k u r ishé é n g j a -
7. lé e tha se pre(i) tre dite pér i rem(é) ; urdhérò 
8. ashtù, ng j ie l s i Z o t , té mbi le té v a r r i m o s pt-
9. qene(?) e vi jné naté(n) t é atij mathi tèn jé té e e v iedéné 

10. a tà , prà thon(e) laLisi(t) se u n g k r e sé vdékur( i t ) 
11. e éshté m à k e q s i i e p r a p a e keq iés se par(a)é . 
12. p r a t h a F i l a t i : k i n i kustodi ( in) , per i r i j m b i -
13. lèni v a r r i n si e paat (é ) , s f rag j i sni g u r i n m e t 
14. g j i thé k u s t o d i e . S h u m é vie te , Z o t i Nùn. 

7ip£p£[jie - v o c e m e d i a d i Tieptep e Tipóep p r i e r - CRISTOF. 

CAMAR. p r o p r i a m e n t e rivolgere - ritornare - risuscitare. -

8. yyieXat? n o n r e g i s t r a t o ; eccelsofxoD - xè - t è , s e g n a t a d a l CRISTOF. 
che. papt - |3dcppt - jSóppt, v a r r e : CRISTOF. CAMAR. tomba. 

9. ra(>c)£V ? CRISTOF. £vóvo|jiat mi unisco, riunisco - si uniscono. 

ed g r e c o i n v e c e d i t è : zedi sopra. a(L»)xoO - aòxoO - a t i j di lui. 

[iaS-yjxal - g r e c o - r e g i s t r a t o d a l CAMAR. discepoli. jBtÉSvjv 

- ^teSèvèv - v j e d h j è n è CRISTOF. CAMAR. rubare - r u b a n o . 

10. Xao'jCTt - Àjao'jao(x) - e Xaò;-t, Xaò; g r e c o , n o t a t o d a CRI­
STOF. e d a l CAMAR. popolo. 

11. etaxc - tcjxE - g r e c o £axi. è: vedi sopra. 7v£7.jcyó(?) - xaxtoc -
X £ x j a : - k e k j a i - a malvagità. 

12. xo'jCTXOÒÓ - xo'jcjxoSt'a v o c e g r e c a custodia - guardia. Tipigv'JV 
- Tièptptv - CRISTOF. e CAMAR.: vedi sopra. 

13. jiTTEtÀE - [iTiiXvi - m b è À u n j , CRISTOF. m b l i n i , chiudere - chiudete. 

j3àp£V£ - jjapèvè ^àpptv - '^òppi^ tomba: vedi sopra, acppayóatve 

- dal g r e c o acppayt^w s i g i l l a t e . - CAMAR. s e g . a'.ppayó§£ s f r a g j -

- dhe sigillo, yyo'jptv - yo'jp-t - CRISTOF. CAMAR. pietra. 

14. yy£tì}Tj - yjt'S-é - CRISTOF. CAMAR. g j i t h è - tutto, o g n i . koDaxooÓE 

vedi sopra arju\ì,{t) - aoufjie - s h u m è - CAMAR. CRISTOF. s u m -

m u s l a t : molto. voOv - vouv-t - g r e c o m o d . vo'jvéc - CRiSTor" . 

ó Tcveufiaxtxóg - il padre spirituale - il Sacerdote - il Vescovo. 



T A V O L A C . 
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L E T T U R A D E L T E S T O G R E C O E D E L L A V E R S I O N E . 

Tò y(^p',OTo)c. àvéozi àppavsìxtxov. 

K p i a t i oÒYyi'aÀ as'jSsxouptx ' jiópii s [lópt 

saxsX s à i a xl ' àv Ta|3àp yysXvoc Soupw 

TtaxTjaag x a l x-^c sv TOÌg [iv/^fiaai (̂ w?jv )^apiaà[isvoc, 

XÓTOVT) OTjXajSè^ T ' . = AÓTOVxai a'jXXajjal T ' . 

XpioTÒc àvsax-^ sx vsxpwv. GavdcTtp -S-àvaTov TiaTT^aa? 

x a l Toìg èv Toìc [xvTjjjiaaL C^^riv )(aptaà|j,svc3c. 

KpioTt 01) yytaAé aé |32sxoupiT [lopTt s p,opTo(sv). 

£ axsA(i) s aT(tps,3s)a x j é làv TS j^appi yjsÀév SoDpó('!;) 

C r i s h t i u ngjal lé sé v d e k u r i t , m o r t i e mort i (en) 

s h k e l l i e SLt(ireve)a q é j a n t(a)e var(r i ) g jel(é)n dhuró( i ) . 

i 



P A R T I C O L A R I T À P A L E O G R A F I C H E . 

D a l l a r i p r o d u z i o n e g r a f i c a d e l testo f Vedi Tav. C.J 
si scorge fac i lmente che esso è stato inser i to in u n co­
dice musica to , e, se c o r r i s p o n d e a ver i tà i m a n o s t r a osser­
vaz ione , co l fine b e n d e t e r m i n a t o che l ' a r t i s t a , i l quale ave­
va messo i n m u s i c a i f o g l i p r e c e d e n t i , corredasse d i neu-
m i anche l a Pericope Albanese. T a n t o ci s e m b r a d i po­
ter raccogl ie re d a u n a n o t i c i n a sc r i t ta a p ie d i p a g i n a 
sotto r a l t r a b r e v i s s i m a c o m p o s i z i o n e , d i c u i è necessa­
r i o che d i a m o qualche s c h i a r i m e n t o . 

R i l e v i a m o subi to che la noticina i n m o d o assoluto 
r i g u a r d a i l so lo secondo testo, poiché s i sa bene che 
l a m u s i c a d e i V a n g e l i n o n s i basa su l n u m e r o de l le s i l ­
labe , infat t i d i questo t rat ta la nota , m a p iut tos to su 
g l i accent i . 

P e r c h è p o i i l e t t o r i possano a p p r e z z a r e i l b r e v i s s i -
s i m o c o m p o n i m e n t o l i t u r g i c o , che p e r g l i O r i e n t a l i co­
st i tuisce l ' i n n o t r i o n f a l e d e l l a P a s q u a , c i s e m b r a o p p o r ­
tuno darne i n p r i m o l u o g o co l testo o r i g i n a l e l a ver­
s ione i t a l i a n a : Vedi Tavola C. 

Xptaxòg à v s a x T j sx vsxpwv, Bavàicp • S ' à v a x o v T i a x i g a a g , x a l 
xolc, sv xolc, [xvTjiJiaat ^WYJV yaptaà[isvos. = Cristo è risorto dai 
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morti, avendo con la (sua) morte abbattuta la morte e lar­

gito la vita a quelli che erano nei sepolcri ( i ) . 
E ' r inno più p o p o l a r e che s i conosca e che d a -

per tut to t ra i fedel i d i r i t o b i z a n t i n o , d a l l a m a t t i n a d i 

P a s q u a a tutto i l p e r i o d o che v a fino a l l ' A s c e n s i o n e , s i 

sente r ipe tere i n tutte le l i n g u e e ne l le U f f i c i a t u r e e 

n e l l a M e s s a e f u o r i M e s s a i n tutte le p r e g h i e r e ; è a 

u n t e m p o a c c l a m a z i o n e e p r e g h i e r a , sa luto e a u g u r i o . 

I l NILLES c o l testo g r e c o dà la v e r s i o n e S l a v a , 

R u m e n a , A r a b a e d U n g h e r e s e ; n o n c o n o b b e 1' A l b a n e ­

se, nè d ' a l t r o n d e questa l i n g u a e n t r a ne! n u m e r o d e l l e 

l i t u r g i c h e , n o n ostante che g l i A l b a n e s i ab immemorabili 

a b b i a n o cantato c o m q tut t i g l i a l t r i O r t o d o s s i , n e l l a 

p r o p r i a l i n g u a , l a R i s u r r e z i o n e de l C r i s t o . 

L a 7toticina d a c u i n o i r i c a v i a m o che i due test i 

fossero stati a f f idat i a l m u s i c i s t a , affinchè v i apponesse 

i s egn i de l canto , e che s i l e g g e i n calce d e l l a Tavola C, 

dice cos ì : XÓTtovTac auÀXa,3s5 V — m a n c a n o (nel l ' Inno) sil­

labe: è una consta taz ione che può far c h i u n q u e , e per­

ciò d a n o i i l testo greco v i e n e dato c o m e 1 ' h a t r ascr i t ­

to i l m u s i c i s t a , in terca la to c o n 1' A l b a n e s e , d i s t i n t o i n 

m e m b r i o f ras i . 

I l manoscr i t to che c i h a t r a m a n d a t a la r e l i q u i a 

p r e z i o s a , 1' a b b i a m o g i à v e d u t o , è de l p r i n c i p i o d e l se­

colo X I V ; n u l l a s a p p i a m o d e l l a sua p r o v e n i e n z a ; p o s s i a m o 

tu t tav ia r i t enere q u a s i c o n cer tezza che s i a stato scr i t to p e r 

( I ) L e p r i m e p a r o l e X p i a x ò g àvéaxYj - Cristo è risorto ! c o s t i ­

t u i s c o n o i l s a l u t o o r d i n a r i o d e i f e d e l i o r i e n t a l i d u r a n t e t u t t o i l 

p e r i o d o s u d e t t o : s i r i s p o n d e i n v a r i a b i l m e n t e : 'AXTJ^^&S à v é a i T ; - ve­

ramente è risorto ! E i l surrexit vere d e l l a C h i e s a l a t i n a d i a l t r i 

t e m p i . 
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q u a l c h e c i t tà d e l centro d e l l ' A l b a n i a , d o v e l a l i n g u a 
g r e c a n o n era in tesa c o m e nel le c i t tà d e l basso E p i r o . 

Q u a n t o a l i ' a m m a n u e n s e , n o n s e m b r a fosse m o l t o 
forte i n fatto d i l i n g u e ; n e l g r e c o u s a forme p o p o l a r i , 
s e n z a tener g r a n conto d e g l i accent i ; l ' a lbanese s c r i v e 
a orecchio , e i n m a n c a n z a d e l l e v o c i p r o p r i e v o l e n t i e r i 
fa uso d i v o c i greche , più o meno s t o r p i a t e . 

L ' a l f a b e t o che a d o p e r a è i l g r e c o senza s e g n i d i a ­
c r i t i c i così che l a s c r i t t u r a , spec ia lmente p e r i l suono 
m u t o tanto comune n e l l a l i n g u a a lbanese , n o n è s e m ­
p r e i n d i c a t o , se p u r e n o n v o g l i a d i r s i che a q u e l tem­
p o fosse rappresenta to d a l l a s o l a let tera TJ che v i c o m ­
par isce s a l t u a r i a m e n t e più v o l t e . 

I l testo inf ine n o n c o r r i s p o n d e c o m p l e t a m e n t e a l ­
l ' o r i g i n a l e e i n m o d o spec ia le l ' u l t i m o p e r i o d o , a n z i che 
t radot to , s i d i r e b b e r i a s s u n t o . H a q u a l c h e frase che 
n o n s i r i s c o n t r a ne l testo g r e c o . 

N o n ostante tut to ques to , ne l det ta to n o n m a n c a n o 
part icolar i tà l i n g u i s t i c h e degne d i a t tenzione , m a d i ciò 
a b b i a m o scr i t to a suo l u o g o n e l l a n o t a . 

N o n v a tac iu to i n u l t i m o che d i ques t i test i , i l se­
c o n d o a lmeno , p e r u n a v a g a n o t i z i a corsa qua lche a n ­
no a d d i e t r o , s i d a v a c o m e e d i t o d a l LAMBROS : d a r i c e r ­
che diret te , fatte presso g l i e r e d i , n o n c i è stato poss i ­
b i l e r i c a v a r e n u l l a d i p o s i t i v o , 
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